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Ornamento e Liberty: un rapporto che può apparire scontato, ma che, invece, si rivela
        essere complesso e stratificato. L’architettura Liberty milanese risentì degli influssi di
        un panorama letterario e teorico sorto in Europa dalla metà dell’Ottocento. Il presente
        volume intende ricostruire quell’orizzonte culturale che da una parte rese possibile
        l’esperienza Liberty milanese, dall’altra costituì un terreno di riflessione fecondo per le
        epoche successive. I palazzi Liberty vengono visti attraverso la mediazione di testi – di
        letterati, critici e filosofi – che rendono viva l’architettura stessa, mostrando quanto le
        interconnessioni tra le varie discipline abbiano dato vita ad un movimento culturale in
        grado di abbattere le divisioni tra i diversi saperi. Questa visione totalizzante dell’arte
        e della conoscenza nasce proprio in virtù della centralità data all’ornamento. Il testo
        mostra la complessità della nozione di ornamento, partendo dalla relazione tra decorazione e
        struttura, sino a giungere a quella tendenza della decorazione Liberty milanese verso la
        deformazione, il grottesco, il mostruoso. La contemporaneità potrà allora recuperare un’idea
        di ornamento, e di arte, che sappia riproporre la bellezza come qualità, conoscenza,
        creatività.
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Introduzione



L’ornamento in architettura è la materia poetizzata o, se vuolsi, il sorriso della
        materia
A. Melani, Dell’ornamento in architettura, vol.
        I

Melani, voce importante del dibattito milanese, principiava il suo testo con
        un’espressione che potremmo considerare il più importante e innovativo messaggio
        dell’estetica Liberty e Art Nouveau: la centralità
        dell’ornamento, che racchiude in sé tutte le manifestazioni dell’artistico. L’ornamento,
        dunque, supererebbe tutte quelle sterili contrapposizioni tra decorazione e struttura,
        bellezza e funzionalità. La città di Milano mostra di aver accolto il messaggio europeo
        sull’ornamento e di aver elaborato, pur tra incertezze, importanti risposte alla questione
        ornamentale. 
Il testo nasce da un progetto di ricerca svolto per il Comune di Milano sul tema «Arte e
        bellezza a Milano», di cui vorrei presentare intenti e
        metodologie.[1]
In tale progetto, attraverso l’analisi delle decorazioni dei palazzi milanesi e lo studio
        di critici e letterati, si è inteso illustrare gli aspetti più fecondi del Liberty,
        mostrando come la cultura italiana abbia accolto le suggestioni provenienti dalla
        letteratura e dall’estetica europea. Attraverso i testi e gli esiti architettonici, la
        ricerca ha inteso sottolineare il processo di contaminazione tra l’Italia e il resto
        d’Europa, mostrando come le forme ibridate della cultura italiana, in particolare milanese,
        tra tradizione classica, barocca e nuovi fermenti, abbiano dato luogo ad una versione
        originale nell’orizzonte europeo dei primi del Novecento. 
        I processi generativi e la vitalità della cultura si pongono in quello spazio intermedio tra le diverse
    discipline in cui, in un processo osmotico, le attività umane si scambiano, contaminandosi, immaginari,
    conoscenze, metodologie: il lavoro di ricerca si è concentrato in tale area intermedia per cogliere
    le specificità del Liberty milanese.
In una prospettiva che si apre alla contemporaneità, si è voluto porre in luce, inoltre,
        come l’estetica Liberty e il pensiero europeo in ambito Art
            Nouveau riscoprano alcune linee teoriche che affondano le radici nelle
        civiltà più remote, ridando vita ad un sentire profondo che l’uomo contemporaneo ha ormai
        dimenticato. Oggi l’arte misconosce quel ruolo centrale che l’ornamento ricopriva in
        passato: rigetta la coincidenza tra ornamentale e artistico e dà spazio alle decorazione
        solo nel frivolo e nel superficiale, cercando la propria vocazione in campi che non le
        appartengono, come la scienza: l’arte condanna se stessa a vivere una vita non propria,
        incapace di veicolare nuovi valori e nuovi significati per la civiltà, ridotta a mero
        intrattenimento e a svago. Ripercorrere il cammino del Liberty vuol dire, pertanto, porsi su
        una strada che ci riconduce alle radici della nostra civiltà verso un pensiero che può
        ridare dignità all’arte.
Si è, dunque, partiti da alcune considerazioni sui termini che nelle civiltà antiche
        indicavano la decorazione o l’atto del decorare: le parole analizzate, come alamkāra, mostrano che la decorazione era concepita come ciò
        che conduce al completo dispiegamento dell’essenza di qualcosa. L’ornamento è intimamente
        connesso con l’essenza. Attraverso lo studio di κόσμος prima e di decorum poi, si è potuto vedere come nell’ornamento riposi l’idea di ordine,
        il principio che regola il cosmo stesso. La decorazione, dunque, è intimamente connessa
        all’essenza stessa del cosmo.
Tale linea di pensiero viene ereditata dall’Art
        Nouveau, che mostra come nell’ornamento vi sia la verità dell’Essere e l’unica
        via di salvezza per recuperare la dignità dell’arte e
        dell’uomo. Nel Liberty milanese vi è un’importante eco delle teorie europee: da un punto di
        vista stilistico, il movimento secessionista ha profondamente influenzato lo stile milanese,
        come ormai attestano all’unanimità i critici che si sono occupati di Liberty. È, invece,
        interessante sottolineare maggiormente le linee di convergenza con l’area inglese e
        francese, soprattutto in ambito teorico, ove sono state elaborate le risposte, a nostro
        avviso, più interessanti per una riscoperta del valore dell’ornamento.[2]
La ricerca si è successivamente concentrata sulla questione del rapporto tra decorazione e
        struttura in campo architettonico, problema che si inserisce nella più vasta questione
        dell’essenza dell’ornamento: si incontrano, infatti, il nesso tra sostanza e accidenti,
        bellezza e funzionalità. Fin dalla metà dell’Ottocento in Europa si sono susseguiti diversi
        scritti in cui si trovano accenni a tale problema. L’autore che esercitò una grande
        influenza fu John Ruskin. Nella ricerca vengono ripercorsi i punti in cui l’autore inglese
        riconosce nell’ornamento l’anima artistica dell’architettura, così come i passi ove descrive
        i rapporti tra elemento costruttivo e decorazione. Il pensiero ruskiniano viene ereditato in
        Italia dai critici più aperti alle innovazioni stilistiche, come Alfredo Melani. Nei primi
        del Novecento, i critici italiani, nel commentare lo stile nascente, si dividono proprio
        sulla definizione di ornamento e, conseguentemente, sul nesso struttura-decorazione.
        Interessante è notare che Melani, nel propugnare un’estetica che porti alla caduta delle
        barriere tra arti maggiori e minori, si appelli proprio alla grecità; interessanti sono i
        passi in cui parla della policromia greca, ove nota l’interazione tra il colore, elemento
        decorativo, e la costruzione. Nell’estetica greca vi sarebbero, pertanto, i germi della
        futura rivalutazione delle arti applicate.
I critici italiani non giungeranno, tuttavia, a concepire una totale coincidenza di arte e
        ornamento e quindi di decorazione e struttura; essi, infatti, ereditano le stesse
        contraddizioni che sono state riscontrate in Ruskin.
Le incertezze teoretiche si riflettono nell’estetica dei palazzi Liberty a Milano, in cui
        si ha la compresenza di visioni diverse: la decorazione si porrà, talvolta, come elemento
        accessorio alla struttura architettonica, oppure si presenterà come elemento totalmente
        autonomo dotato della medesima dignità rispetto alla costruzione. In alcuni casi, invece, si
        ha una fusione di decorazione e struttura: l’ornamento può divenire elemento portante,
        oppure elementi strutturali vengono concepiti in senso decorativo. Lo scontro/incontro tra
        decorazione e struttura avviene spesso nei balconi: interessante è il caso di Mazzucotelli,
        che concepisce unitariamente le strutture in cemento e gli inserti in ferro battuto, che
        colloquiano in un mutuo scambio di forme. La ricerca ha contemplato anche lo studio dei suoi
        bozzetti preparatori, cartoni e schizzi attingendo al ricco materiale, che meriterebbe una
        maggiore visibilità, conservato nella Civica Raccolta delle Stampe Achille Bertarelli,
        Archivio Mazzucotelli, Castello Sforzesco di Milano.
In una ulteriore fase del progetto è stata illustrata la presenza del brutto nel Liberty
        milanese: deformazione, grottesco e mostruoso si pongono in una linea ascensionale che
        coinvolge l’architettura. 
Il Liberty milanese spesso ricorre al grottesco nelle decorazioni: negli ornamenti
        mostruosi si possono leggere reminiscenze di alcuni importanti autori quali Christopher
        Dresser, John Ruskin e Victor Hugo. La questione del grottesco ha un peso rilevante in
        Ruskin per divenire centrale nell’estetica dresseriana e soprattutto hughiana. 
In Modern Painters il grottesco è annoverato tra i veri
        ideali dell’arte: è associato all’esuberanza creativa dell’artista in virtù della quale egli
        può rappresentare le verità più ardue da cogliere. In Dresser, invece, viene esaltata la
        tendenza deformante del grottesco: la capacità di esprimere le idee nasce proprio dalla
        stilizzazione, antinaturalistica, del grottesco. Nel designer scozzese è enfatizzato
        soprattutto il lato ludico e ironico del grottesco, mentre in Hugo esso diventa una
        categoria non solo estetica, ma esplicativa del cosmo stesso, di cui viene percepito il
        fondo terribile. Alcuni aspetti del loro pensiero vengono poi assorbiti in territorio
        italiano attraverso l’intervento di Melani. Egli raccoglie, potenziandola, l’idea che
        accomuna gli autori presi in esame: il grottesco è la via privilegiata per esprimere
        l’essenza del mondo, grazie alla sua estrema libertà e potenza espressiva. Dunque Melani può
        sia rivalutare quei periodi storici, come il Barocco e il Rococò, in cui trionfa un’immaginazione iperbolica, sia esaltare il nuovo stile nascente, il
        cui primario carattere è, appunto, la libertà, come ritiene il critico pistoiese. Nella
        questione del grottesco problema estetico ed etico ritornano a coincidere come nella
        grecità. La forza sconvolgente del grottesco e del mostruoso, sua estrema manifestazione,
        distruggono ogni schema per squarciare i limiti dell’artista e permettergli di raggiungere
        un istante di onnipotenza creativa e conoscitiva. Matteo Cosimo Cresti, nel suo discorso
        sulla mostruosità del modernismo, ha parlato di «architettura dell’entusiasmo, nel senso etimologico del termine (Enthousiàzo, ‘essere infestato da una divinità’)»: i palazzi modernisti sembrano, difatti, abitati da esseri soprannaturali, abitanti di
        un mondo Altro. Tale estetica del mostruoso è ravvisabile in diversi palazzi Liberty del
        capoluogo lombardo, mentre il più rappresentativo, a tal riguardo, tra gli architetti
        operanti a Milano, è Giulio Ulisse Arata.[3][4]
Il progetto da cui ha avuto origine il presente volume ha, dunque, riconosciuto una stessa
        linea di pensiero che partendo dalle più antiche civiltà attraversa la grecità per giungere
        in età contemporanea, prima nell’estetica inglese e francese per poi approdare nel Liberty
        milanese, linea di pensiero che conduce alla valorizzazione dell’ornamento quale espressione
        dello spirito di una civiltà e dell’essenza stessa dell’uomo. Il mondo odierno
    può recuperare tale idea di ornamento, pensando nuovamente ad un'arte che proponga un'idea di bellezza
    intesa come qualità, conoscenza, artigianalità, creatività.


 Il presente volume è la pubblicazione, rivista e corretta, del
                progetto «La Milano Liberty nel contesto Europeo»
                elaborato nell’ambito del «Bando per l’assegnazione di borse di studio a favore di laureati,
                destinate a finanziare progetti di ricerca delle Università milanesi» indetto dalla
                Direzione Centrale Educazione -Settore Diritto allo Studio (Delibera Reg. 3179 Prot. Gen.
                1162786/2005 in data 23.12.2005).[1] 

 Il concetto di dignità legato a ornamento si ritrova nelle
                lingue più arcaiche, giungendo in seguito alla nozione estetica ed etica di ordine, espresso
                in κόσμος per poi approdare all’idea ciceroniana di decoro.[2] 

 Melani parla ampiamente anche del Gotico, ricollegandosi
                all’interesse rivolto al Medioevo in tutta Europa. I principali studiosi del Liberty hanno
                indagato ampiamente le relazioni tra Medioevo e Liberty, mentre per quanto riguarda il
                Barocco e il Rococò sono stati scritte importanti riflessioni sulle eredità stilistische. È
                sembrato opportuno tralasciare un argomento già dettagliatamente analizzato per concentrarsi
                in un discorso meno studiato, quale la presenza dell’estetica barocca nel pensiero
                Liberty.[3] 

 M. C. Cresti, «Modernismo mostruoso», in C. Cresti, M. C.
                Cresti, Mostri, e
                altri
                prodigi
                di
                fantasia
                nelle
                architetture
                del
                manierismo
                e
                del
                modernismo, Angelo Pontecorboli editore, Firenze, 1998, p. 70.[4] 
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Il concetto di ornamento, nel senso comune, viene sempre
associato a tutto ciò che è superfluo, non necessario; talvolta ha
assunto un’accezione negativa, divenendo sinonimo di frivolo,
vuoto, inutile. Sicuramente tale convinzione è stata avvalorata da
decenni di ostracismo artistico e filosofico contro l’ornamento,
che ha prodotto un’arte e un’architettura estremamente minimalista,
avversa ad ogni intrusione decorativa. Forse perché alla base vi è
un fraintendimento e smemoramento dell’idea più antica di
decorazione.

In tempi remoti, agli albori delle civiltà, l’ornamento aveva un
ruolo ben diverso e molto più rispettato socialmente. Esso era il
principale strumento di identificazione sociale, di attribuzione di
valore e di devozione verso la divinità.

La tradizione occidentale ha lentamente dimenticato tale ruolo e
ha svilito e degradato l’ornamento capovolgendolo nel suo
contrario, e cioè nell’inessenziale, nell’accessorio. Dedicarsi
all’ornamento è considerato una perdita di tempo, inutile e
sciocca. Invece l’uomo contemporaneo dovrebbe riscoprire
maggiormente la capacità dell’ornamento di creare simboli. Nell’età
contemporanea assistiamo ad uno smemoramento della decorazione; per
comprendere quale sia stato il nefasto ribaltamento dell’essenza
dell’ornamento, bisogna analizzare le parole che, nelle lingue
antiche, indicavano la decorazione o l’atto del decorare.

Vorrei ripercorrere gli importanti studi di Coomaraswamy e
Gonda in cui vengono
illustrate alcune parole sanscrite esprimenti le idee di ornamento,
ornare, abbellire.[5]

Nei saggi citati, si può notare come l’ornamento, in passato,
esprimesse ciò che porta a compimento qualcosa: pertanto non
l’inessenziale, ma ciò che è indispensabile alla completezza di un
oggetto o di una persona. Il piacere estetico che ne deriva è,
dunque, legato al compimento dell’oggetto o della persona
stessa.

Attraverso l’analisi delle parole sanscrite presentate nei testi
citati, intendo suggerire come l’ornamento si possa pensare come
ciò che porta a compimento l’Essere e come oggi sia, invece,
svilito.

I testi di Coomaraswamy e Gonda analizzano i termini che in
sanscrito si riferiscono all’ornamento. Si può notare come nell’età
contemporanea si sia operato un vero e proprio ribaltamento del
significato originario di ornamento. Come è stato accennato, esso è
legato all’idea di compimento, cioè è considerato l’elemento che
conferisce all’oggetto o alla persona quelle quali [...]
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